
Nota di lettura sulle principali norme per gli enti locali contenute nel decreto “Cura Italia”. 
a cura di Leonardo Misuraca/Segretario Generale 
 

Estensione dei permessi retribuiti ex legge 104/1992 (art. 24) 
 

Il numero di giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa di cui all’articolo 33, comma 

3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104/1992, è incrementato di ulteriori complessive dodici giornate usufruibili nei 

mesi di marzo e aprile 2020 rispetto agli ordinari tre giorni di permesso mensile spettante. Il testo letterale è 

piuttosto ambiguo e si presta a diverse letture; l'articolo recita testualmente: "Il numero di giorni di permesso 

mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, è incrementato di ulteriori complessive 12 giornate usufruibili nei mesi di marzo e aprile 2020." 

La prima lettura più favorevole è: a regime normale i giorni di permesso sono 3 mensili; con il nuovo decreto 

saranno 15 mensili. Se ne aggiungono quindi 12 mensili. 

La seconda lettura, meno favorevole e condizionata da quel "complessive" è che per marzo e aprile si aggiungano 

12 giornate totali di permesso. Il che significherebbe che il totale dei permessi sia: 3 (già previsti a marzo) + 3 

(già previsti ad aprile) + 12 (a distribuire fra marzo e aprile) = 18 giorni totali di permesso fra marzo e aprile. 

L’Ufficio per le politiche in favore delle persone con disabilità è intervenuto a chiarimento dei dubbi espressi qui 

sopra. L’Ufficio, che dipende direttamente dalla Presidenza del Consiglio, così precisa che  nelle sue FAQ: 

“I lavoratori che assistono una persona con disabilità e quelli cui è riconosciuta disabilità grave hanno a 

disposizione, complessivamente per i mesi di marzo e aprile 2020, 18 giorni di permesso retribuito coperto da 

contribuzione figurativa. Le persone che hanno diritto a tali permessi possono scegliere come distribuire i 18 giorni 

nei due mesi (i giorni di permesso non "scadono" a fine mese).” 

Quindi è corretta la seconda interpretazione, quella meno favorevole ipotizzata.  

Sempre nelle faq si precisa che i giorni di permesso sono estesi a 18 totali per marzo e aprile 2020 per: 

- I lavoratori pubblici e privati che assistono una persona con disabilità (art. 33, comma 3, legge 104/1992); 

- I lavoratori pubblici e privati a cui è riconosciuta disabilità grave che hanno già diritto alternativamente al 

permesso orario o giornaliero (art. 33, comma 6, legge 104/1992).  

Per il personale sanitario (sia del comparto pubblico che privato) l'estensione dei permessi è possibile solo 

compatibilmente con le esigenze organizzative dettate dall'emergenza. 

 
Art. 24 

(Estensione durata permessi retribuiti ex art. 33, legge 5 febbraio 1992, n. 104) 
 

1. Il numero di giorni di permesso retribuito coperto da contribuzione figurativa di cui all’articolo 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è incrementato di ulteriori complessive dodici giornate usufruibili nei 
mesi di marzo e aprile 2020. 
2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto al personale sanitario compatibilmente con le esigenze 
organizzative delle aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale impegnati nell'emergenza COVID-19 e 
del comparto sanità. 
3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell’articolo 126. 

*** 

Congedi parentali per emergenza Covid-19 (art. 25) 
 
Con decorrenza 5 marzo 2020 (data di sospensione dei servizi educativi e scolastici) i genitori, anche affidatari, 
lavoratori dipendenti del settore pubblico, hanno diritto a fruire di un periodo di congedo continuativo o frazionato 



non superiore a 15 giorni, coperto da contribuzione figurativa e per il quale è riconosciuta un’indennità pari al 50% 
della retribuzione, se i figli sono di età non superiore a 12 anni. 
L’erogazione dell’indennità, nonché l’indicazione delle modalità di fruizione del congedo sono a cura 
dell’amministrazione pubblica con la quale intercorre il rapporto di lavoro. 
Eventuali congedi parentali fruiti durante detto periodo sulla base della disciplina ordinaria sulla tutela della 
maternità e della paternità (D.lgs. 151/2001), sono automaticamente convertiti in congedi per emergenza Covid-19, 
con riconoscimento dell’indennità e scomputo di congedi parentali. 
La fruizione del congedo è subordinata alla condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario 
di strumenti di sostegno al reddito per sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o altro genitore disoccupato 
o non lavoratore. Può essere riconosciuta alternativamente ad entrambi i genitori, per un totale complessivo di 
quindici giorni. 
Il limite di età dei 12 anni non si applica in riferimento ai figli con disabilità in situazione di gravità accertata ai 
sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge n. 104/1992, iscritti a scuole di ogni ordine e grado od ospitati in centri 
diurni a carattere assistenziale. 
In caso di figli minori di età compresa tra 12 e 16 anni è prevista la possibilità astenersi dal lavoro, con diritto alla 
conservazione del posto, per il periodo di sospensione dei servizi educativo-scolastici, senza corresponsione di 
indennità né riconoscimento di contribuzione figurativa, e sempre che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore 
beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o che non 
vi sia genitore non lavoratore. 
  

Permessi retribuiti per i Sindaci (Articolo 25, comma 6) 
 
I permessi retribuiti per i Sindaci ex articolo 79 comma 4 del TUEL sono rideterminati in 72 ore in luogo delle 
attuali 24 e 48 ore mensili fino alla data di cessazione dello stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al 
rischio sanitario connesso all'insorgenza di patologie derivanti Covid-19, dichiarato con la delibera del Consiglio dei 
ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 1° febbraio 2020.  
Inoltre, per i sindaci lavoratori dipendenti pubblici, le assenze dal lavoro derivanti dal presente comma sono 
equiparate a quelle disciplinate dall’articolo 19, comma 3, del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9, ossia costituiscono 
servizio prestato a tutti gli effetti di legge. In relazione alle suddette disposizioni è pacifica la loro automatica 
applicazione nel territorio della Regione Siciliana, in forza del rinvio dinamico operato con l’art. 1, lett. “i”, della l.r.  
11.12.1991, n.48. 
 
 

Art. 25 
(Congedo e indennità per i lavoratori dipendenti del settore pubblico, nonché bonus per l’acquisto di 

servizi di baby-sitting per i dipendenti del settore sanitario pubblico e privato accreditato, per emergenza 
COVID -19) 

 
1. A decorrere dal 5 marzo 2020, in conseguenza dei provvedimenti di sospensione dei servizi educativi per 
l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, di cui al Decreto del Presidente del  
Consiglio dei Ministri 4 marzo 2020, e per tutto il periodo della sospensione ivi prevista, i genitori lavoratori 
dipendenti del settore pubblico hanno diritto a fruire dello specifico congedo e relativa indennità di cui 
all’articolo 23, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7 (1). Il congedo e l’indennità di cui al primo periodo non spetta in tutti i 
casi in cui uno o entrambi i lavoratori stiano già fruendo di analoghi benefici. 
2. L’erogazione dell’indennità, nonché l’indicazione delle modalità di fruizione del congedo sono a cura  
dell’amministrazione pubblica con la quale intercorre il rapporto di lavoro. 
3. Per i lavoratori dipendenti del settore sanitario, pubblico e privato accreditato, appartenenti alla categoria 
dei medici, degli infermieri, dei tecnici di laboratorio biomedico, dei tecnici di radiologia medica e degli 
operatori sociosanitari, il bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting per l’assistenza e la sorveglianza dei 
figli minori fino a 12 anni di età, previsto dall’articolo 23, comma 8 in alternativa alla prestazione di cui al 
comma 1, è riconosciuto nel limite massimo complessivo di 1000 euro. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche al personale del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico impiegato per le 
esigenze connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19. 
4. Ai fini dell’accesso al bonus di cui al comma 3, il lavoratore presenta domanda tramite i canali telematici 
dell’Inps e secondo le modalità tecnico-operative stabilite in tempo utile dal medesimo Istituto indicando, al 
momento della domanda stessa, la prestazione di cui intende usufruire, contestualmente indicando il numero 
di giorni di indennità ovvero l’importo del bonus che si intende utilizzare. Sulla base delle domande 
pervenute, l’INPS provvede al monitoraggio comunicandone le risultanze al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora dal monitoraggio emerga il 
superamento, anche in via prospettica, del limite di spesa di cui al comma 5, l’INPS procede al rigetto delle 



domande presentate. 
5. I benefici di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite complessivo di 30 milioni di euro per 
l’anno 2020. 
6. Fino alla data di cessazione dello stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al rischio sanitario 
connesso all'insorgenza di patologie derivanti Covid-19, dichiarato con la delibera del Consiglio dei ministri 
del 31 gennaio 2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 1° febbraio 2020, i permessi per i sindaci 
previsti all’articolo 79, comma 4, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono essere rideterminati 
in 72 ore. Per i sindaci lavoratori dipendenti pubblici le assenze dal lavoro derivanti dal presente comma 
sono equiparate a quelle disciplinate dall’articolo 19, comma 3, del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9. 
7. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell’articolo 126. 

(1) Art. 23 (Congedo e indennità per i lavoratori dipendenti del settore privato, i lavoratori iscritti alla Gestione separata di cui all’art. 
2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e i lavoratori autonomi, per emergenza COVID -19) 
1. Per l’anno 2020 a decorrere dal 5 marzo, in conseguenza dei provvedimenti di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle 
attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, di cui al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 marzo 2020, e per un 
periodo continuativo o frazionato comunque non superiore a quindici giorni, i genitori lavoratori dipendenti del settore privato hanno diritto 
a fruire, ai sensi dei commi 9 e 10, per i figli di età non superiore ai 12 anni, fatto salvo quanto previsto al comma 5, diuno specifico congedo, 
per il quale è riconosciuta una indennità pari al 50 per cento della retribuzione, calcolata secondo quanto previsto dall’articolo 23 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ad eccezione del comma 2 del medesimo articolo. I suddetti periodi sono coperti da contribuzione 
figurativa. 
2. Gli eventuali periodi di congedo parentale di cui agli articoli 32 e 33 del citato decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, fruiti dai genitori 
durante il periodo di sospensione di cui al presente articolo, sono convertiti nel congedo di cui al comma 1 con diritto all’indennità e non 
computati né indennizzati a titolo di congedo parentale. 
4. La fruizione del congedo di cui al presente articolo è riconosciuta alternativamente ad entrambi i genitori, per un totale complessivo di 
quindici giorni, ed è subordinata alla condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al 
reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o altro genitore disoccupato o non lavoratore. 
5. Ferma restando l’estensione della durata dei permessi retribuiti di cui all’articolo 24, il limite di età di cui ai commi 1 e 3 non si applica in 
riferimento ai figli con disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, iscritti 
a scuole di ogni ordine e grado o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale. 
6. Fermo restando quanto previsto nei commi da 1 a 5, i genitori lavoratori dipendenti del settore privato con figli minori, di età compresa tra 
i 12 e i 16 anni, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di 
sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o che non vi sia genitore non lavoratore hanno diritto di astenersi dal lavoro per il periodo di 
sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, senza corresponsione di 
indennità né riconoscimento di contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di lavoro. 
7. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori affidatari. 

 
*** 

Dipendenti con disabilità o familiari disabili (Articolo 39). 
 
L’art. 39 stabilisce che fino alla data del 30 aprile 2020, i lavoratori dipendenti disabili o che abbiano nel proprio 
nucleo familiare una persona con disabilità (art. 3, comma 3, della legge n.104/1992), hanno diritto a svolgere la 
prestazione di lavoro in modalità agile, a condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della 
prestazione. 
 

Art. 39 
(Disposizioni in materia di lavoro agile) 

 
1.Fino alla data del 30 aprile 2020, i lavoratori dipendenti disabili nelle condizioni di cui all’articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992,n.104 o che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona con 
disabilità nelle condizioni di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto a 
svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile ai sensi dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 
2017, n. 81, a condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione. 
2. Ai lavoratori del settore privato affetti da gravi e comprovate patologie con ridotta capacità lavorativa è 
riconosciuta la priorità nell’accoglimento delle istanze di svolgimento delle prestazioni lavorative in 
modalità agile ai sensi degli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81. 
 

*** 
 

Prestazioni individuali domiciliari o a distanza (art. 48) 
 
Il Decreto Cura Italia amplia la portata di una previsione introdotta dal DL n. 14/2020, prevedendo che in pendenza 
della sospensione dei servizi educativi e scolastici imposta dai provvedimenti emergenziali, e delle attività socio 
sanitarie e socio assistenziali nei centri diurni per anziani e per persone con disabilità ove disposta con ordinanze 
regionali o altri provvedimenti, le pubbliche amministrazioni forniscono, tenuto conto del personale disponibile, già 
impiegato in tali servizi, anche se dipendente da soggetti che operano in convenzione, concessione o appalto, 



prestazioni in forme individuali domiciliari, o a distanza, o resi nel rispetto delle direttive sanitarie negli stessi 
luoghi ove si svolgono normalmente i servizi senza ricreare aggregazione.  
Dette prestazioni sono retribuite ai gestori privati convenzionati con quota parte dell’importo dovuto per 
l’erogazione del servizio standard; la corresponsione della restante quota è subordinata alla verifica del 
mantenimento delle strutture attualmente interdette.  
Tali pagamenti comportano la cessazione dei trattamenti del fondo di integrazione salariale e di cassa interazione 
in deroga laddove riconosciuti per la sospensione dei servizi educativi per l’infanzia. 
 

Art. 48 
(Prestazioni individuali domiciliari) 

 
1. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici, di cui all'art 2 del decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 65, disposta con i provvedimenti adottati ai sensi dell’art.3 c. 1 del D.L. del 23 febbraio 2020 n.6, e 
durante la sospensione delle attività sociosanitarie e socioassistenziali nei centri diurni per anziani e per 
persone con disabilità, laddove disposta con ordinanze regionali o altri provvedimenti, considerata 
l’emergenza di protezione civile e il conseguente stato di necessità, le pubbliche amministrazioni forniscono, 
avvalendosi del personale disponibile, già impiegato in tali servizi, dipendente da soggetti privati che 
operano in convenzione, concessione o appalto, prestazioni in forme individuali domiciliari o a distanza o 
resi nel rispetto delle direttive sanitarie negli stessi luoghi ove si svolgono normalmente i servizi senza 
ricreare aggregazione. Tali servizi si possono svolgere secondo priorità individuate dall’amministrazione 
competente, tramite coprogettazioni con gli enti gestori, impiegando i medesimi operatori ed i fondi ordinari 
destinati a tale finalità, alle stesse condizioni assicurative sinora previsti, anche in deroga a eventuali clausole 
contrattuali, convenzionali, concessorie, adottando specifici protocolli che definiscano tutte le misure 
necessarie per assicurare la massima tutela della salute di operatori ed utenti. 
2. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici e dei servizi sociosanitari e socioassistenziali di 
cui al comma 1 del presente articolo, le pubbliche amministrazioni sono autorizzate al pagamento dei gestori 
privati dei suddetti servizi per il periodo della sospensione, sulla base di quanto iscritto nel bilancio 
preventivo. Le prestazioni convertite in altra forma, previo accordo tra le parti secondo le modalità indicate 
al comma 1 del presente articolo, saranno retribuite ai gestori con quota parte dell’importo dovuto per 
l’erogazione del servizio secondo le modalità attuate precedentemente alla sospensione e subordinatamente 
alla verifica dell’effettivo svolgimento dei servizi. Sarà inoltre corrisposta un’ulteriore quota che, sommata 
alla precedente, darà luogo, in favore dei soggetti cui è affidato il servizio, ad una corresponsione 
complessiva di entità pari all’importo già previsto, al netto delle eventuali minori entrate connesse alla 
diversa modalità di effettuazione del servizio stesso. La corresponsione della seconda quota, sarà corrisposta 
previa verifica dell’effettivo mantenimento, ad esclusiva cura degli affidatari di tali attività, delle strutture 
attualmente interdette, tramite il personale a ciò preposto, fermo restando che le stesse dovranno risultare 
immediatamente disponibili e in regola con tutte le disposizioni vigenti, con particolare riferimento a quelle 
emanate ai fini del contenimento del contagio da Covid-19, all’atto della ripresa della normale attività. 
3. I pagamenti di cui al comma 2 comportano la cessazione dei trattamenti del fondo di integrazione salariale 
e di cassa integrazione in deroga laddove riconosciuti per la sospensione dei servizi educativi per l'infanzia di 
cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e dei servizi degli educatori nella scuola 
primaria, o di servizi sociosanitari e socioassistenziali resi in convenzione, nell'ambito dei provvedimenti 
assunti in attuazione del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 e con ordinanze regionali o altri provvedimenti 
che dispongano la sospensione dei centri diurni per anziani e persone con disabilità. 
 

*** 
 

Rimessione in termini per i versamenti (art. 60) 
 
L’articolo 60 prevede la proroga dal 16 al 20 marzo 2020 dei termini per i versamenti nei confronti delle pubbliche 
amministrazioni, inclusi quelli relativi ai contributi previdenziali ed assistenziali ed ai premi per l’assicurazione 
obbligatoria 
 

Art. 60 
(Rimessione in termini per i versamenti) 

 
1. I versamenti nei confronti delle pubbliche amministrazioni, inclusi quelli relativi ai contributi 
previdenziali ed assistenziali ed ai premi per l’assicurazione obbligatoria, in scadenza il 16 marzo 2020 sono 
prorogati al 20 marzo 2020. 



*** 

Sospensione dei versamenti delle ritenute, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per 
l’assicurazione obbligatoria (art. 61) 

 
Il comma 1, modificando la disposizione di cui all’articolo 8 del dl n. 9/2020, circoscrive meglio l’ambito delle 
sospensioni introdotte dal medesimo decreto, stabilendo che la lettera a) del medesimo comma 8 sospende (fino al 
30 aprile) le ritenute sui redditi di lavoro dipendente e le ritenute sui lavori assimilati al lavoro dipendente. 
Il comma 2 stabilisce che le sospensioni dei termini relativi alle ritenute sul reddito da lavoro dipendente e 
assimilato, di cui all’art. 8, c. 1, lett. a) del dl 2 marzo 2020, e la sospensione dei termini relativi agli adempimenti e 
ai versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria, di cui alla lett. 
b) del medesimo c. 8, non si limitano al settore alberghiero, come inizialmente previsto, ma si applicano a tutti i 
soggetti elencati nel seguito del comma. Per quanto concerne i Comuni, si ritiene che tali disposizioni si applichino 
esclusivamente al personale inquadrato in attività riconducibili a quelle elencate nel presente provvedimento (es: 
asili nido, biblioteche, ONLUS, etc.).  
Il comma 3 stabilisce la sospensione dei versamenti dell’IVA in scadenza nel mese di marzo. La presente sospensione 
è valida per tutti i soggetti elencati nel precedente comma 2, ivi incluse le imprese turistico recettive, le agenzie di 
viaggio e turismo ed i tour operators.  
Il comma 4 stabilisce che i versamenti oggetto di sospensione (ritenute sul reddito, IVA, contributi previdenziali e 
assistenziali premi per l'assicurazione obbligatoria) devono essere effettuati in un'unica soluzione entro il 31 
maggio 2020,oppure mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal 
mese di maggio 2020. Non si fa luogo a rimborso di quanto già versato.  
Il comma 5 pospone al 30 giugno 2020 il versamento delle quote sospese per le associazioni e società sportive, 
professionistiche e dilettantistiche, nonché per i soggetti che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club e 
strutture per danza, fitness e culturismo, centri sportivi, piscine e centri natatori. Anche in questo caso è prevista la 
restituzione rateale dei versamenti sospesi, fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal 
mese di giugno 2020. 
 

Art. 61 
(Sospensione dei versamenti delle ritenute, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per 

l’assicurazione obbligatoria) 
 

1. All’articolo 8 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, al comma 1, lettera a), le parole “24 e 29” sono 
sostituite da “e 24”; 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, si applicano anche ai 
seguenti soggetti: 
a) federazioni sportive nazionali, enti di promozione sportiva, associazioni e società sportive, 
professionistiche e dilettantistiche, nonché soggetti che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club e 
strutture per danza, fitness e culturismo, centri sportivi, piscine e centri natatori; 
b) soggetti che gestiscono teatri, sale da concerto, sale cinematografiche, ivi compresi i servizi di 
biglietteria e le attività di supporto alle rappresentazioni artistiche, nonché discoteche, sale da ballo, nightclub, 
sale gioco e biliardi; 
c) soggetti che gestiscono ricevitorie del lotto, lotterie, scommesse, ivi compresa la gestione di 
macchine e apparecchi correlati; 
d) soggetti che organizzano corsi, fiere ed eventi, ivi compresi quelli di carattere artistico, culturale, 
ludico, sportivo e religioso; 
e) soggetti che gestiscono attività di ristorazione, gelaterie, pasticcerie, bar e pub; 
f) soggetti che gestiscono musei, biblioteche, archivi, luoghi e monumenti storici, nonché orti 
botanici, giardini zoologici e riserve naturali; 
g) soggetti che gestiscono asili nido e servizi di assistenza diurna per minori disabili, servizi 
educativi e scuole per l’infanzia, servizi didattici di primo e secondo grado, corsi di formazione 
professionale, scuole di vela, di navigazione, di volo, che rilasciano brevetti o patenti commerciali, scuole di 
guida professionale per autisti; 
h) soggetti che svolgono attività di assistenza sociale non residenziale per anziani e disabili; 
i) aziende termali di cui alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, e centri per il benessere fisico; 
l) soggetti che gestiscono parchi divertimento o parchi tematici; 
m) soggetti che gestiscono stazioni di autobus, ferroviarie, metropolitane, marittime o aeroportuali; 
n) soggetti che gestiscono servizi di trasporto merci e trasporto passeggeri terrestre, aereo, marittimo, 
fluviale, lacuale e lagunare, ivi compresa la gestione di funicolari, funivie, cabinovie, seggiovie e ski-lift; 
o) soggetti che gestiscono servizi di noleggio di mezzi di trasporto terrestre, marittimo, fluviale, 



lacuale e lagunare; 
p) soggetti che gestiscono servizi di noleggio di attrezzature sportive e ricreative ovvero di strutture e 
attrezzature per manifestazioni e spettacoli; 
q) soggetti che svolgono attività di guida e assistenza turistica; 
r) alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all'articolo 10, del decreto legislativo 4 
dicembre 1997, n. 460 iscritte negli appositi registri, alle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri 
regionali e delle province autonome di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle associazioni di 
promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano di 
cui all'articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, che esercitano, in via esclusiva o principale, una o più 
attività di interesse generale previste dall'articolo 5, comma 1 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117. 
3. Per le imprese turistico recettive, le agenzie di viaggio e turismo ed i tour operator, nonché per i soggetti di 
cui al comma 2, i termini dei versamenti relativi all’imposta sul valore aggiunto in scadenza nel mese di 
marzo 2020 sono sospesi. 
4. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 2 e 3 e dell’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, 
n. 9, sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 31 maggio 2020 
o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di maggio 
2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. 
5. Le federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, le associazioni e le società 
sportive, professionistiche e dilettantistiche, di cui al comma 2, lettera a), applicano la sospensione di cui al 
medesimo comma fino al 31 maggio 2020. I versamenti sospesi ai sensi del periodo precedente sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o 
mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di giugno 
2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. 
 

*** 
 

Premio per i lavoratori dipendenti ( art.63) 
 
Per i dipendenti che possiedono un reddito complessivo da lavoro dipendente dell’anno precedente di importo non 
superiore a 40.000 euro è previsto un premio, per il mese di marzo 2020, che non concorre alla formazione del 
reddito, pari a 100 euro da rapportare al numero di giorni di lavoro del mese svolti nella propria sede di lavoro. 
 

Art. 63 
(Premio ai lavoratori dipendenti) 

1. 1. Ai titolari di redditi di lavoro dipendente di cui all’articolo 49, comma 1, del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che possiedono 
un reddito complessivo da lavoro dipendente dell’anno precedente di importo non superiore a 40.000 
euro spetta un premio, per il mese di marzo 2020, che non concorre alla formazione del reddito, pari a 100 
euro da rapportare al numero di giorni di lavoro svolti nella propria sede di lavoro nel predetto mese. 
2. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600 riconoscono, in via automatica, l’incentivo di cui al comma 1 a partire dalla retribuzione 
corrisposta nel mese di aprile e comunque entro il termine di effettuazione delle operazioni di conguaglio di 
fine anno. 
3. I sostituti d’imposta di cui al comma 2 compensano l’incentivo erogato mediante l’istituto di cui 
all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede ai sensi dell’articolo 126. 

*** 

Sospensione dei termini relativi all’attività degli uffici degli enti impositori (art. 67)  
 
Il comma 1 sospende dall’8 marzo al 31 maggio 2020 i termini di tutte le attività di liquidazione, controllo, 
accertamento e riscossione e di contenzioso da parte di tutti gli enti impositori, quindi anche dei Comuni. Si 
deve ritenere che la sospensione operi anche sui termini per la riscossione coattiva del credito tributario, quali 
quelli del nuovo accertamento esecutivo, dettati dall’articolo 1, commi 792 e ss della legge n.160 del 2020- legge di 
bilancio 2020.  
Tra le attività sospese figura anche l’attività di contenzioso. Ad oggi, le uniche disposizioni adottate relativamente 
al contenzioso tributario riguardavano la sola “zona rossa” originaria (dl n.11/2020, artt. 1, 2 e 3), oggi sostituite 
dall’articolo 83 del presente decreto. Appare problematico il coordinamento tra la norma in commento e il 
menzionato art. 83. Quest’ultimo prevede infatti la proroga al 15 aprile 2020 delle udienze e la sospensione dei 



termini nei procedimenti civili, penali, tributari e militari. Non pare tuttavia dubbio che il riferimento operato 
dall’articolo 67 in commento riguardi anche il contenzioso tributario. Sembra opportuno un coordinamento tra le 
disposizioni varate in contingenza dell’emergenza, per dare certezza agli uffici comunali impegnati nelle attività di 
recupero delle entrate.  
L’art. 67, inoltre, sospende dall’8 marzo al 31 maggio anche i termini per le risposte da parte degli enti 
impositori alle istanze di interpello e i termini per le risposte dovute a seguito di presentazione di 
documentazione integrativa, eventualmente richiesta dallo stesso ente impositore. Sono parimenti rinviati anche i 
termini di 30 giorni entro cui gli enti impositori invitano i contribuenti alla regolarizzazione delle istanze di 
interpello già proposte, ma tale norma non sembra direttamente applicabile ai Comuni.  
Sono infine rinviati i seguenti termini:  

 

collaborazione rafforzata per la definizione dei debiti tributari da parte di società che appartengono a gruppi 
multinazionali con ricavi maggiori di un miliardo di euro annui;  

 
di riconoscimento, da parte dell’Agenzia delle entrate, della rettifica in diminuzione del reddito tra imprese 
associate con attività internazionale.  
A norma del comma 2, con riferimento alle istanze di interpello presentate nel periodo di sospensione, riprendono a 
decorrere dal primo giorno del mese successivo al termine del periodo di sospensione, i termini per la risposta 
previsti dalle relative disposizioni, nonché il termine per la loro regolarizzazione (30 giorni).Tale disposizione non 
sembra interessare i Comuni.  
Durante il periodo di sospensione, la presentazione delle predette istanze di interpello e di consulenza giuridica è 
consentita esclusivamente per via telematica, attraverso l’impiego della posta elettronica certificata ovvero, per i 
soggetti non residenti che non si avvalgono di un domiciliatario nel territorio dello Stato, mediante l’invio alla 
casella di posta elettronica ordinaria: div.contr.interpello@agenziaentrate.it  
Il comma 3 sospende dall’8 marzo al 31 maggio 2020 le attività, non aventi carattere di indifferibilità ed urgenza, 
consistenti nelle risposte alle seguenti istanze:  

 

  

 
Il comma 4 rende applicabile, in deroga allo Statuto dei diritti del contribuente, l’art. 12, d.lgs. 159/2015. In base a 
tale norma relativa alle conseguenze fiscali e procedurali delle sospensioni disposte a fronte di eventi calamitosi, i 
termini di prescrizione e decadenza degli uffici degli enti impositori – tra cui i Comuni - che scadono entro il 2020, 
sono prorogati fino al 31 dicembre del secondo anno successivo alla fine del periodo di sospensione (prevedibilmente 
il 2022). 
 

Art. 67 
(Sospensione dei termini relativi all’attività degli uffici degli enti impositori) 

 
1. Sono sospesi dall’8 marzo al 31 maggio 2020 i termini relativi alle attività di liquidazione, di controllo, di 
accertamento, di riscossione e di contenzioso, da parte degli uffici degli enti impositori. Sono, altresì, 
sospesi, dall’8 marzo al 31 maggio 2020, i termini per fornire risposta alle istanze di interpello, ivi comprese 
quelle da rendere a seguito della presentazione della documentazione integrativa, di cui all’articolo 11 della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, all’articolo 6 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e all’articolo 2 del  
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Per il medesimo periodo, è, altresì, sospeso il termine previsto 
dall’articolo 3 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, per la regolarizzazione delle istanze di 
interpello di cui al periodo precedente. Sono inoltre sospesi i termini di cui all’articolo 7, comma 2, del  
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, i termini di cui all’articolo 1–bis del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, e di cui agli articoli 31-ter e 31-quater del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, nonché i termini relativi 
alle procedure di cui all’articolo 1, commi da 37 a 43, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
2. In relazione alle istanze di interpello di cui al comma precedente, presentate nel periodo di sospensione, i 
termini per la risposta previsti dalle relative disposizioni, nonché il termine previsto per la loro 
regolarizzazione, come stabilito dall’articolo 3 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, iniziano a 
decorrere dal primo giorno del mese successivo al termine del periodo di sospensione. Durante il periodo di 
sospensione, la presentazione delle predette istanze di interpello e di consulenza giuridica è consentita 
esclusivamente per via telematica, attraverso l’impiego della posta elettronica certificata di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, ovvero, per i soggetti non residenti che non si 
avvalgono di un domiciliatario nel territorio dello Stato, mediante l’invio alla casella di posta elettronica  
ordinaria div.contr.interpello@agenziaentrate.it. 
3. Sono, altresì, sospese, dall’8 marzo al 31 maggio 2020, le attività, non aventi carattere di indifferibilità ed 



urgenza, consistenti nelle risposte alle istanze, formulate ai sensi degli articoli 492-bis del c.p.c, 155-quater, 
155-quinquies e 155-sexies delle disposizioni di attuazione, di accesso alla banca dati dell’Anagrafe Tributaria, 
compreso l’Archivio dei rapporti finanziari, autorizzate dai Presidenti, oppure dai giudici 
delegati, nonché le risposte alle istanze formulate ai sensi dell’articolo 22 della legge 7 agosto, n. 241, e 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
4. Con riferimento ai termini di prescrizione e decadenza relativi all’attività degli uffici degli enti impositori 
si applica, anche in deroga alle disposizioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
l’articolo 12 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 159. 

*** 

Sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati Agenzia Entrate-Riscossione (art. 68) 
 
Il comma 1 sospende i termini per i versamenti, scadenti nel periodo dall’8 marzo al 31 maggio 2020,relativi 
ad entrate tributarie e non tributarie, derivanti da cartelle di pagamento nonché da atti di accertamento 
esecutivo notificate dall’AdE-R. I versamenti oggetto di sospensione devono essere effettuati in unica soluzione 
entro il mese di giugno e non sono ammesse rateizzazioni.  
La sospensione dei termini di versamento, scadenti nel periodo dall’8 marzo al 31 maggio 2020 si applica anche 
con riguardo agli atti di accertamento tributario doganale ed alle ingiunzioni di pagamento e agli atti di 
accertamento esecutivo di cui al comma 792 della legge di bilancio 2020, emessi dagli enti territoriali (comma 
2).  
Il comma 3 differisce al 31 maggio il termine di versamento del 28 febbraio 2020 relativo al pagamento rateale 
connesso alla cd “rottamazione” dei ruoli affidati all’AdE-R, ivi incluso quello derivante dalla riapertura dei 
termini operata con il dl crescita 34/2019. È inoltre differito al 31 maggio il termine di versamento del 31 marzo 
2020 relativo al ai versamenti per l’estinzione di debiti iscritti a ruolo, da parte di soggetti che versano in una grave 
e comprovata situazione di difficoltà economica.  
In ragione delle disposizioni di cui ai commi precedenti, il comma 4 prevede il differimento delle comunicazioni 
di inesigibilità dei carichi affidati agli agenti della riscossione (AdE-R). In particolare, la comunicazione di 
inesigibilità dei carichi affidati nell’anno 2018, 2019 e 2020 avviene entro il 31 dicembre, rispettivamente, del 2023, 
2024 e 2025. 
 

Art. 68 
(Sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati all'agente della riscossione) 

 
1. Con riferimento alle entrate tributarie e non tributarie, sono sospesi i termini dei versamenti, scadenti nel 
periodo dall’8 marzo al 31 maggio 2020, derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della 
riscossione, nonché dagli avvisi previsti dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2010, n. 122. I versamenti oggetto di sospensione devono 
essere effettuati in unica soluzione entro il mese successivo al termine del periodo di sospensione. Non si 
procede al rimborso di quanto già versato. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto 
legislativo 24 settembre 2015, n. 159. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli atti di cui all'articolo 9, commi da 3-bis a 3- 
sexies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 
44, e alle ingiunzioni di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, emesse dagli enti territoriali, nonché agli 
atti di cui all'articolo 1, comma 792, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 
3. E’ differito al 31maggio il termine di versamento del 28 febbraio 2020 di cui all'articolo 3, commi 2, 
lettera b), e 23, e all'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nonché all'articolo 16-bis, comma 1, lettera b), n. 2, del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e il 
termine di versamento del 31 marzo 2020 di cui all'articolo 1, comma 190, della legge 30 dicembre 2018, n. 
145. 
4. In considerazione delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 del presente articolo, e in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n.112, le comunicazioni 
di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione nell’anno 2018, nell’anno 2019 e 
nell’anno 2020 sono presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 dicembre 2024 e entro il 
31 dicembre 2025. 
 

*** 
 

Menzione per la rinuncia alle sospensioni (art. 71) 



 
A quei contribuenti che rinunciano alle sospensioni e decidono di effettuare comunque i versamenti, l’articolo 71 
riconosce la possibilità di richiedere apposita menzione nel sito del MEF.   
 

Art. 71 
(Menzione per la rinuncia alle sospensioni) 

 
1. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono previste forme di menzione per i contribuenti 
i quali, non avvalendosi di una o più tra le sospensioni di versamenti previste dal presente titolo e 
dall’articolo 37, effettuino alcuno dei versamenti sospesi e ne diano comunicazione al Ministero 
dell’economia e delle finanze. 
 

*** 
 

Svolgimento in videoconferenza delle sedute delle giunte e dei consigli comunali e regionali e degli 
organi di governo delle province e delle città metropolitane. (art. 73 commi 1 e 3) 

I consigli dei comuni, delle province e delle città metropolitane e le giunte comunali, che non abbiano regolamentato 
modalità di svolgimento delle sedute in videoconferenza, possono riunirsi secondo tali modalità, nel rispetto di 
criteri di trasparenza e tracciabilità previamente fissati dal Presidente del consiglio, ove previsto, o dal Sindaco, 
purché siano individuati sistemi che consentano di identificare con certezza i partecipanti, sia assicurata la 
regolarità dello svolgimento delle sedute e vengano garantiti lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 97 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché adeguata pubblicità delle sedute, ove previsto, secondo le 
modalità individuate da ciascun ente. Va sottolineato come – nella sua formulazione finale – la norma lasci ampia 
discrezionalità – all’ente locale su come disciplinare tale modalità di svolgimento delle sedute purché nel rispetto 
dei criteri di trasparenza e tracciabilità preventivamente fissati dal presidente del Consiglio, dove previsto, o dal 
Sindaco, siano individuati sistemi che consentano di identificare con certezza i partecipanti, sia assicurata la 
regolarità dello svolgimento delle sedute e sia garantita “adeguata pubblicità” delle sedute.  
Per lo stesso tempo di cui ai commi precedenti è sospesa l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
9 e 55, della legge 7 aprile 2014, n. 56, relativamente ai pareri delle assemblee dei sindaci e delle conferenze 
metropolitane per l’approvazione dei bilanci preventivi e consuntivi, nonché degli altri pareri richiesti dagli statuti 
provinciali e svolgimento in videoconferenza delle sedute delle giunte e dei consigli comunali e regionali e degli 
organi di governo delle province e delle città metropolitane. In relazione alle suddette disposizioni è pacifica la loro 
automatica applicazione nel territorio della Regione Siciliana, in forza del rinvio dinamico operato con l’art. 1, lett. 
“i”, della l.r. 11.12.1991, n.48. 
 

Art. 73 
(Semplificazioni in materia di organi collegiali) 

 
1. Al fine di contrastare e contenere la diffusione del virus COVID-19 e fino alla data di cessazione dello 
stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, i consigli dei comuni, delle 
province e delle città metropolitane e le giunte comunali, che non abbiano regolamentato modalità di 
svolgimento delle sedute in videoconferenza, possono riunirsi secondo tali modalità, nel rispetto di criteri di 
trasparenza e tracciabilità previamente fissati dal presidente del consiglio, ove previsto, o dal sindaco, purché 
siano individuati sistemi che consentano di identificare con certezza i partecipanti, sia assicurata la regolarità 
dello svolgimento delle sedute e vengano garantiti lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 97 del  
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché adeguata pubblicità delle sedute, ove previsto, secondo le 
modalità individuate da ciascun ente. 
2. Per lo stesso tempo previsto dal comma 1, i presidenti degli organi collegiali degli enti pubblici nazionali, 
anche articolati su base territoriale, nonché degli enti e degli organismi del sistema camerale, possono 
disporre lo svolgimento delle sedute dei predetti organi in videoconferenza, anche ove tale modalità non sia 
prevista negli atti regolamentari interni, garantendo comunque la certezza nell’identificazione dei 
partecipanti e la sicurezza delle comunicazioni. 
3. Per lo stesso tempo di cui ai commi precedenti è sospesa l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 9 e 55, della legge 7 aprile 2014, n. 56, relativamente ai pareri delle assemblee dei 
sindaci e delle conferenze metropolitane per l’approvazione dei bilanci preventivi e consuntivi, nonché degli 
altri pareri richiesti dagli statuti provinciali e metropolitani. 
4. Per lo stesso tempo previsto dal comma 1, le associazioni private anche non riconosciute e le fondazioni 
che non abbiano regolamentato modalità di svolgimento delle sedute in videoconferenza, possono riunirsi 
secondo tali modalità, nel rispetto di criteri di trasparenza e tracciabilità previamente fissati, purché siano 



individuati sistemi che consentano di identificare con certezza i partecipanti nonché adeguata pubblicità delle 
sedute, ove previsto, secondo le modalità individuate da ciascun ente. 
5. Dall’attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente 
articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente sui propri bilanci. 
In relazione alle suddette disposizioni è pacifica la loro automatica applicazione nel territorio della Regione 
Siciliana, in forza del rinvio dinamico operato con l’art. 1, lett. “i”, della l.r. 11.12.1991, n.48. 

*** 

Acquisti per lo sviluppo di sistemi informativi per la diffusione del lavoro agile (art. 75) 
 
La norma mira a favorire l’applicazione e lo sviluppo del lavoro agile nonché la diffusione di servizi in rete ed 
agevolare l’accesso agli stessi da parte di cittadini e imprese attraverso la semplificazione delle procedure di 
acquisto di servizi informatici in cloud, anche basate sul modello software as a service (SaaS), che supportano 
necessariamente i processi digitali di erogazione dei servizi per via telematica.  
La disposizione consente ai Comuni e in generale a tutte le Amministrazione aggiudicatrici di cui al Codice dei 
Contratti ( decreto legislativo n. 50/2016), fino al 31 dicembre 2020 il ricorso alla procedura negoziata senza 
previa pubblicazione di un bando di gara per queste forniture.  
Le suindicate Pubbliche Amministrazioni devono trasmettere al Dipartimento per la trasformazione digitale e al 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri gli atti con i quali sono indette le 
procedure negoziate al fine di consentire il monitoraggio e la verifica dell’impatto della disposizione rispetto al 
processo di trasformazione digitale della pubblica amministrazione. 
 

Art. 75 
(Acquisti per lo sviluppo di sistemi informativi per la diffusione del lavoro 

agile e di servizi in rete per l’accesso di cittadini e imprese) 
 
1.Al fine di agevolare la diffusione del lavoro agile di cui all’articolo 18 della legge 22 maggio 2017, n. 8, 
favorire la diffusione di servizi in rete e agevolare l'accesso agli stessi da parte di cittadini e imprese, quali 
ulteriori misure di contrasto agli effetti dell’imprevedibile emergenza epidemiologica da COVID-19, le 
amministrazioni aggiudicatrici, come definite dall’articolo 3 decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
nonché le autorità amministrative indipendenti, ivi comprese la Commissione nazionale per le società e la 
borsa e la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da 
quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono autorizzate, sino al 31 dicembre 
2020, ad acquistare beni e servizi informatici, preferibilmente basati sul modello cloud SaaS (software as a 
service), nonché servizi di connettività, mediante procedura negoziata senza previa pubblicazione di un 
bando di gara ai sensi dell’articolo 63, comma 2, lett. c), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
selezionando l’affidatario tra almeno quattro operatori economici, di cui almeno una «start-up innovativa» o 
un «piccola e media impresa innovativa», iscritta nell’apposita sezione speciale del registro delle imprese di 
cui all’articolo 25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dall’art. 1, comma 1, L. 17 dicembre 2012, n. 221 e all’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 
2015, n. 3, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 24 marzo 2015, n. 33. 
2. Le amministrazioni trasmettono al Dipartimento per la trasformazione digitale e al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri gli atti con i quali sono indette le procedure 
negoziate. 
3. Le amministrazioni possono stipulare il contratto previa acquisizione di una autocertificazione 
dell’operatore economico aggiudicatario attestante il possesso dei requisiti generali, finanziari e tecnici, la  
regolarità del DURC e l’assenza di motivi di esclusione secondo segnalazioni rilevabili dal Casellario 
Informatico di Anac, nonché previa verifica del rispetto delle prescrizioni imposte dalle disposizioni del 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159. Al termine delle procedure di gara, le amministrazioni stipulano immediatamente il contratto ed avviano 
l’esecuzione degli stessi, anche in deroga ai termini di cui all’articolo 32 del decreto legislativo n. 50 del  
2016. 
4. Gli acquisti di cui al comma 1 devono essere relativi a progetti coerenti con il Piano triennale per 
l'informatica nella pubblica amministrazione. Gli interventi di sviluppo e implementazione dei sistemi 
informativi devono prevedere, nei casi in cui ciò è possibile, l’integrazione con le piattaforme abilitanti 
previste dagli articoli 5, 62, 64 e 64-bis dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
5. Le amministrazioni pubbliche procedono ai sensi del comma 1 con le risorse disponibili a legislazione 
vigente. Dall’attuazione della disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 



pubblica. 

*** 

Pulizia straordinaria degli ambienti scolastici (Articolo 77 ) 
 

Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche ed educative pubbliche del sistema nazionale di istruzione, ivi incluse 
le scuole paritarie, di dotarsi dei materiali per la pulizia straordinaria dei locali, nonché di dispositivi di protezione e 
igiene personali, sia per il personale sia per gli studenti, è autorizzata la spesa di 43,5 milioni di euro nel 2020. Le 
predette risorse finanziarie sono ripartite tra le istituzioni scolastiche ed educative pubbliche del sistema nazionale 
di istruzione, ivi incluse le scuole paritarie. 
 

Art. 77 
(Pulizia straordinaria degli ambienti scolastici) 

 
1. In relazione all’emergenza sanitaria connessa alla diffusione del COVID-19, al fine di consentire alle 
istituzioni scolastiche ed educative pubbliche del sistema nazionale di istruzione, ivi incluse le scuole 
paritarie, di dotarsi dei materiali per la pulizia straordinaria dei locali, nonché di dispositivi di protezione e 
igiene personali, sia per il personale sia per gli studenti, è autorizzata la spesa di 43,5 milioni di euro nel 
2020. Le predette risorse finanziarie sono ripartite tra le istituzioni scolastiche ed educative pubbliche del 
sistema nazionale di istruzione, ivi incluse le scuole paritarie, con il decreto di cui all’articolo 1, comma 601, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai 
sensi dell’articolo 126. 

*** 

Lavoro agile in forma semplificata (art. 87, commi 1 e 2) 
 
Modalità ordinaria per le prestazioni lavorative nelle PPAA. Già con il primo DPCM del 23 febbraio scorso, con 
una disposizione replicata nei decreti che si sono via via succeduti, il Governo ha inteso incentivare i datori di lavoro 
pubblici e privati a ricorrere allo smart working come modalità preferenziale di lavoro, nell’ottica del contenimento 
del contagio da Covid-19. Con l’art. 87 del DL Cura Italia, che ha introdotto una disciplina specifica per 
amministrazioni pubbliche, il lavoro agile da modalità preferenziale diviene modalità ordinaria di svolgimento 
della prestazione lavorativa, fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica, ovvero fino a diversa 
data da stabilirsi con DPCM.  
La norma prevede espressamente che le PPAA devono limitare la presenza del personale negli uffici per 
assicurare esclusivamente le attività che ritengono indifferibili e che richiedono necessariamente la 
presenza sul luogo di lavoro, anche in ragione della gestione dell’emergenza.  
La semplificazione procedurale consiste sia nella deroga dagli accordi individuali, che nella dispensa dagli obblighi 
informativi previsti dalla disciplina ordinaria sul lavoro agile.  
Gli strumenti di lavoro. Il legislatore si preoccupa anche di codificare una regola che già era contenuta nelle 
indicazioni applicative della Funzione pubblica: la prestazione in lavoro agile può essere svolta anche attraverso 
strumenti informatici nella disponibilità del dipendente, qualora non siano forniti dall’amministrazione.  
Sotto quest’ultimo profilo assumono rilievo anche le disposizioni contenute nell’art. 75 del DL, che prevede una 
disciplina semplificata e derogatoria, sino al 31 dicembre 2020, in materia di acquisti di beni, servizi informatici e 
connettività finalizzati allo sviluppo di sistemi informativi per la diffusione del lavoro agile e di servizi in rete per 
l’accesso di cittadini e imprese.  
Dipendenti con disabilità o familiari disabili. L’art. 39 stabilisce che fino alla data del 30 aprile 2020, i lavoratori 
dipendenti disabili o che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona con disabilità (art. 3, comma 3, della 
legge n.104/1992), hanno diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile, a condizione che tale 
modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione. 
 

Limitazione della presenza negli uffici e sospensione delle procedure concorsuali (art. 87, commi 3 e 5) 
 
Il terzo comma dell’art. 87 stabilisce che ove non sia possibile ricorrere al lavoro agile in forma semplificata, per 
limitare la presenza del personale negli uffici le amministrazioni utilizzano, nel rispetto della contrattazione 
collettiva, gli strumenti delle ferie pregresse, dei congedi, dei recuperi in banca delle ore, della rotazione del 
personale e altri analoghi istituti.  



Con una norma di chiusura del sistema è previsto che, esperite le opzioni su riportate, il datore di lavoro può 
motivatamente esentare il lavoratore dal servizio: in tal caso il periodo di esenzione costituisce servizio prestato ai 
fini economici e previdenziali, con esclusione della corresponsione dell’indennità sostitutiva di mensa. 
Il comma 5 prevede la sospensione, per sessanta giorni a decorrere dalla data di entrata in vigore del DL, dello 
svolgimento delle procedure concorsuali per l’accesso al pubblico impiego. Sono escluse dalla sospensione le 
procedure nelle quali la valutazione dei candidati avviene esclusivamente su base curriculare o in modalità 
telematica. Resta ferma la possibilità di portare a conclusione le procedure già completate. È altresì possibile il 
conferimento di incarichi, anche dirigenziali, che si possono istaurare e si svolgere in via telematica. Analogamente 
è possibile portare a conclusione le procedure di progressione di carriera di cui all’art. 22, comma 15, del D.Lgs. n. 
75/2017. 
 

Art. 87 
(Misure straordinarie in materia di lavoro agile e di esenzione dal servizio e di procedure concorsuali) 

 
1. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-2019, ovvero fino ad una data 
antecedente stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, il lavoro agile è la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa 
nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che, conseguentemente: 
a) limitano la presenza del personale negli uffici per assicurare esclusivamente le attività che ritengono 
indifferibili e che richiedono necessariamente la presenza sul luogo di lavoro, anche in ragione della gestione 
dell’emergenza; 
b) prescindono dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 
della legge 22 maggio 2017, n. 81. 
2. La prestazione lavorativa in lavoro agile può essere svolta anche attraverso strumenti informatici nella 
disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dall’amministrazione. In tali casi l’articolo 18, comma 
2, della legge 23 maggio 2017, n. 81 non trova applicazione. 
3. Qualora non sia possibile ricorrere al lavoro agile, anche nella forma semplificata di cui al comma 1, 
lett. b), le amministrazioni utilizzano gli strumenti delle ferie pregresse, del congedo, della banca ore, della 
rotazione e di altri analoghi istituti, nel rispetto della contrattazione collettiva. Esperite tali possibilità le 
amministrazioni possono motivatamente esentare il personale dipendente dal servizio. Il periodo di esenzione 
dal servizio costituisce servizio prestato a tutti gli effetti di legge e l'amministrazione non corrisponde 
l'indennità sostitutiva di mensa, ove prevista. Tale periodo non è computabile nel limite di cui all’articolo 37, 
terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
4. Gli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale, nonché le autorità amministrative indipendenti, 
ivi comprese la Commissione nazionale per le società e la borsa e la Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione, ciascuno nell’ambito della propria autonomia, adeguano il proprio ordinamento ai principi di cui al 
presente articolo. 
5. Lo svolgimento delle procedure concorsuali per l’accesso al pubblico impiego, ad esclusione dei casi in 
cui la valutazione dei candidati sia effettuata esclusivamente su basi curriculari ovvero in modalità 
telematica, sono sospese per sessanta giorni a decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto. Resta 
ferma la conclusione delle procedure per le quali risulti già ultimata la valutazione dei candidati, nonché la 
possibilità di svolgimento dei procedimenti per il conferimento di incarichi, anche dirigenziali, nelle 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, che si istaurano e si svolgono in via telematica e che si 
possono concludere anche utilizzando le modalità lavorative di cui ai commi che precedono, ivi incluse le 
procedure relative alle progressioni di cui all’articolo 22, comma 15, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75. 
6. Fino alla cessazione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri il 31 gennaio 2020, 
fuori dei casi di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, in considerazione del 
livello di esposizione al rischio di contagio da COVID-19 connesso allo svolgimento dei compiti istituzionali 
e nel rispetto delle preminenti esigenze di funzionalità delle amministrazioni interessate, il personale delle 
Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco può essere dispensato 
temporaneamente dalla presenza in servizio, anche ai soli fini precauzionali in relazione all’esposizione a  
rischio, ai sensi dell’articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, con 
provvedimento dei responsabili di livello dirigenziale degli Uffici e dei Reparti di appartenenza, adottato 
secondo specifiche disposizioni impartite dalle amministrazioni competenti. Tale periodo è equiparato, agli 
effetti economici e previdenziali, al servizio prestato, con esclusione della corresponsione dell’indennità 
sostitutiva di mensa, ove prevista, e non è computabile nel limite di cui all’articolo 37, terzo comma, del  
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
7. Fino alla stessa data di cui al comma 6, il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del 



Corpo nazionale dei vigili del fuoco assente dal servizio per le cause di cui all’articolo 19, comma 1, del  
decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, è collocato d’ufficio in licenza straordinaria, in congedo straordinario o in 
malattia, con esclusione di tali periodi di assenza dal computo dei giorni previsti dall’articolo 37, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, dal periodo massimo di licenza 
straordinaria di convalescenza per il personale militare in ferma e rafferma volontaria e dal periodo di 
assenza di cui all’articolo 4 e all’articolo 15 dei decreti del Presidente della Repubblica del 7 maggio 2008 di 
recepimento dell’accordo sindacale integrativo del personale direttivo e dirigente e non direttivo e non 
dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Il periodo di assenza di cui al presente comma costituisce 
servizio prestato a tutti gli effetti di legge e l'amministrazione non corrisponde l'indennità sostitutiva di 
mensa, ove prevista. 
8. Al comma 4 dell’articolo 19 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, la parola “provvedono” è sostituita 
dalle seguenti “possono provvedere”. 

*** 

Ritardi o inadempienze contrattuali (Articolo 91) 

Con l’art. 91 il Decreto Cura Italia interviene in materia di ritardi o inadempienze contrattuali, causate 
dall’adozione di misure di contenimento del virus. La norma infatti stabilisce che, nell’accertare l'eventuale 
responsabilità del debitore, debbano essere sempre considerate le circostanze che hanno imposto l’adozione di 
misure di contenimento, anche relativamente all’applicazione di eventuali decadenze o penali connesse a ritardati 
o omessi adempimenti. 

 
Art. 91 

(Disposizioni in materia ritardi o inadempimenti contrattuali derivanti dall’attuazione delle misure di 
contenimento e di anticipazione del prezzo in materia di contratti pubblici) 

 
1. All’articolo 3 del decreto – legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito con modificazioni dalla legge 5 marzo 
2020, n. 13, dopo il comma 6, è inserito il seguente: “6-bis. Il rispetto delle misure di contenimento di cui 
presente decreto è sempre valutata ai fini dell'esclusione, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1218 e 1223 
c.c., della responsabilità del debitore, anche relativamente all’applicazione di eventuali decadenze o penali 
connesse a ritardati o omessi adempimenti.”. 
All’articolo 35, comma 18, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e successive modificazioni, dopo le 
parole: “L’erogazione dell’anticipazione” inserire le seguenti: “, consentita anche nel caso di consegna in 
via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del presente codice”. 

*** 

Sospensione versamenti canoni per il settore sportivo (art. 95) 
 
L’articolo 95 sospende, dalla data di entrata in vigore del presente decreto fino al 31 maggio, i termini di 
pagamento dei canoni di locazione e concessori relativi all’affidamento di impianti sportivi pubblici dello Stato 
e degli enti territoriali. I versamenti sospesi sono effettuati in unica soluzione entro il 30 giugno 2020. Non è 
attualmente prevista alcuna rateizzazione. 
 

Art. 95 
(Sospensione versamenti canoni per il settore sportivo) 

 
1. Per le federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, le società e associazioni sportive, 
professionistiche e dilettantistiche, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede operativa nel 
territorio dello Stato, sono sospesi, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 maggio 
2020, i termini per il pagamento dei canoni di locazione e concessori relativi all’affidamento di impianti 
sportivi pubblici dello Stato e degli enti territoriali. 
2. I versamenti dei predetti canoni sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed interessi, in un’unica  
soluzione entro il 30 giugno 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari 
importo a decorrere dal mese di giugno 2020. 

*** 

 



Aumento anticipazioni Fondo sviluppo e coesione (FSC, art. 97) 
 
L'articolo 97 innalza dal 10% al 20% del costo complessivo la quota di anticipazione finanziaria che l’ente potrà 
richiedere per ciascun intervento finanziato tramite i c.d. Patti per lo sviluppo. La norma costituisce un’utile misura 
per garantire gli investimenti infrastrutturali previsti nell’ambito del Fondo di sviluppo e coesione 2014-2020, 
nelle attuali condizioni di emergenza.  
Per l’accoglimento della richiesta di anticipazione, in caso di interventi infrastrutturali occorre l’approvazione del 
progetto esecutivo. In caso di interventi a favore delle imprese rimane necessaria l’attribuzione formale da parte 
dell’ente del relativo finanziamento. 

Art. 97 
(Aumento anticipazioni FSC) 

 
1. Al fine di sostenere gli interventi finanziati con risorse del Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 
nell’ambito dei Piani Operativi delle Amministrazioni Centrali e dei Patti per lo sviluppo, le anticipazioni 
finanziarie, di cui al punto 2 lettera h) della delibera del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica n. 25 del 10 agosto 2016, e di cui al punto 3.4 della delibera del CIPE n. 26 del 10 agosto 2016, 
possono essere richieste nella misura del venti per cento delle risorse assegnate ai singoli interventi, qualora 
questi ultimi siano dotati, nel caso di interventi infrastrutturali, di progetto esecutivo approvato, ovvero, nel 
caso di interventi a favore delle imprese, di provvedimento di attribuzione del finanziamento. Restano esclusi 
gli interventi di competenza di ANAS e di Rete ferroviaria italiana. 

*** 

Sospensione dei termini nei procedimenti amministrativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza 
(Art. 103) 

 
La norma prevede una sostanziale proroga dei termini di procedimenti amministrativi su istanza di parte o 
d’ufficio. In particolare, si prevede che ai fini del computo dei termini ordinatori o perentori, propedeutici, 
endoprocedimentali, finali ed esecutivi, relativi allo svolgimento di procedimenti amministrativi su istanza di parte 
o d’ufficio, pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, non si tenga conto del 
periodo compreso tra la medesima data e quella del 15 aprile 2020. Le pubbliche amministrazioni adottano 
ogni misura organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragionevole durata e la celere conclusione dei 
procedimenti, con priorità per quelli da considerare urgenti, anche sulla base di motivate istanze degli interessati. 
Sono prorogati o differiti, per il tempo corrispondente, i termini di formazione della volontà conclusiva 
dell’amministrazione nelle forme del silenzio significativo previste dall’ordinamento.  
Pur apprezzando lo spirito della norma si ritiene che il periodo compreso dal 23 febbraio al 15 aprile 2020 
come periodo di sospensione della decorrenza dei termini possa non essere sufficiente.  
Infine è previsto che tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque 
denominati, in scadenza tra il 31 gennaio e il 15 aprile 2020, conservino la loro validità fino al 15 giugno 2020. 
 

Sospensione dei termini per i procedimenti disciplinari (art. 103, comma 5) 
 
Si dispone la sospensione dei termini per i procedimenti disciplinari relativi al personale delle pubbliche 
amministrazioni, pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, fino alla data del 15 
aprile 2020. 
 

Art. 103 
(Sospensione dei termini nei procedimenti amministrativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza) 

 
1. Ai fini del computo dei termini ordinatori o perentori, propedeutici, endoprocedimentali, finali ed 
esecutivi, relativi allo svolgimento di procedimenti amministrativi su istanza di parte o d’ufficio, pendenti 
alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, non si tiene conto del periodo compreso 
tra la medesima data e quella del 15 aprile 2020. Le pubbliche amministrazioni adottano ogni misura 
organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragionevole durata e la celere conclusione dei procedimenti, 
con priorità per quelli da considerare urgenti, anche sulla base di motivate istanze degli interessati. Sono 
prorogati o differiti, per il tempo corrispondente, i termini di formazione della volontà conclusiva 
dell’amministrazione nelle forme del silenzio significativo previste dall’ordinamento. 
2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati, in 
scadenza tra il 31 gennaio e il 15 aprile 2020, conservano la loro validità fino al 15 giugno 2020”. 



3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai termini stabiliti da specifiche disposizioni 
del presente decreto e dei decreti-legge 23 febbraio 2020, n. 6, 2 marzo 2020, n. 9 e 8 marzo 2020, n. 11, 
nonché dei relativi decreti di attuazione. 
4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai pagamenti di stipendi, pensioni, retribuzioni per 
lavoro autonomo, emolumenti per prestazioni di lavoro o di opere, servizi e forniture a qualsiasi titolo, 
indennità di disoccupazione e altre indennità da ammortizzatori sociali o da prestazioni assistenziali o sociali, 
comunque denominate nonché di contributi, sovvenzioni e agevolazioni alle imprese comunque denominati. 
5. I termini dei procedimenti disciplinari del personale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi inclusi quelli del personale di cui all’articolo 3, del 
medesimo decreto legislativo, pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, 
sono sospesi fino alla data del 15 aprile 2020. 
6. L’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili, anche ad uso non abitativo, è sospesa fino al 30 
giugno 2020. 

*** 

Proroga della validità dei documenti di riconoscimento al 31 agosto 2020 (art. 104) 
 
La norma proroga – ad ogni effetto di legge - la validità dei documenti di riconoscimento e di identità di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettere c), d) ed e), del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
rilasciati da amministrazioni pubbliche, scaduti o in scadenza successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto fino al 31 agosto 2020. La validità ai fini dell’espatrio resta limitata alla data di scadenza 
indicata nel documento.  
Va segnalato che la formulazione finale della norma, con l’espressione “ad ogni effetto di legge” è finalizzata a 
evitare che la proroga potesse ritenersi limitata ai soli fini dell’utilizzabilità del documento come documento di 
riconoscimento o di identità e non anche per lo svolgimento delle attività che sono consentite in ragione dei 
documenti de quibus (ci si riferisce in particolare alle patenti di guida e alle patenti nautiche che, ai sensi 
dell’articolo 35, comma 2, del d.P.R. n. 445/00 sono equiparati ai documenti di identità. 
 

Art. 104 
(Proroga della validità dei documenti di riconoscimento) 

 
1. La validità ad ogni effetto dei documenti di riconoscimento e di identità di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettere c), d) ed e), del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rilasciati da 
amministrazioni pubbliche, scaduti o in scadenza successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto è prorogata al 31 agosto 2020. La validità ai fini dell’espatrio resta limitata alla data di scadenza  
indicata nel documento. 

*** 

Differimento di termini amministrativo-contabili (art. 107) 
 
Il decreto legge contiene alcune norme che coinvolgono aspetti amministrativo-contabili degli enti locali, qui di 
seguito riepilogati: 
• differimento del termine per l’approvazione del rendiconto di gestione dell’eserciziofinanziario 2019 al 31 
maggio 2020 (art. 107 - comma 1- lett. “b”); 
• differimento del termine per l’approvazione del bilancio di previsione del corrente esercizio finanziario al 31 
maggio 2020 (art. 107- comma 2); 
• differimento del termine per la determinazione delle tariffe della Tari e della Tari corrispettivo, attualmente 
previsto dall’articolo 1, comma 683-bis, della legge 27 dicembre 2013, n.147, al 30 giugno 2020; I comuni 
possono, a tal riguardo, in deroga all’articolo 1, commi 654 e 683, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, approvare 
le tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva adottate per l’anno 2019, anche per l’anno 2020, provvedendo entro 
il 31 dicembre 2020 alla determinazione ed approvazione del piano economico finanziario del servizio rifiuti (PEF) 
per il 2020. L’eventuale conguaglio tra i costi risultanti dal PEF per il 2020 ed i costi determinati per l’anno 2019 
può essere ripartito in tre anni, a decorrere dal 2021 (art. 107 – commi 4 e 5); 
• differimento del termine per la deliberazione del Documento unico di programmazione, di cui all’articolo 170, 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 al 30 settembre 2020 (art. 107 - comma 6); 
• differimento dei termini, relativi alle procedure di dissesto finanziario e di riequilibrio finanziario pluriennale, 
di cui agli articoli 246 comma 2, 251 comma 1, 259 comma 1, 261 comma 4, 264 comma 1, 243-bis comma 5, 



243-quater comma 1, 243-quater comma 2, 243- quater comma 5 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
al 30 giugno 2020 (art. 107 - comma 7); 
• differimento del termine, relativo alla deliberazione del bilancio di previsione stabilmente riequilibrato di cui 
all'articolo 264, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al 30 settembre 2020 (art. 107 - comma 
8); 
• differimento del termine, in materia di stabilità finanziaria degli enti locali sciolti per fenomeni di infiltrazione e 
di condizionamento di tipo mafioso, di cui all'articolo 243- quinquies, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, al 31 dicembre 2020 (art. 107 - comma 9). 
 

Articolo 107 
(Differimento di termini amministrativo-contabili) 

 
1. In considerazione della situazione straordinaria di emergenza sanitaria derivante dalla diffusione 
dell’epidemia da COVID-19 e della oggettiva necessità di alleggerire i carichi amministrativi di enti ed 
organismi pubblici anche mediante la dilazione degli adempimenti e delle scadenze, è differito il termine di 
adozione dei rendiconti o dei bilanci d’esercizio relativi all’esercizio 2019 ordinariamente fissato al 30 aprile 
2020: 
a) al 30 giugno 2020 per gli enti e gli organismi pubblici diversi dalle società destinatari delle 
disposizioni del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. Conseguentemente, per gli enti o organismi 
pubblici vigilati, i cui rendiconti o bilanci di esercizio sono sottoposti ad approvazione da parte 
dell’amministrazione vigilante competente, il termine di approvazione dei rendiconti o dei bilanci di 
esercizio relativi all’esercizio 2019, ordinariamente fissato al 30 giugno 2020, è differito al 30 settembre 
2020; 
b) al 31 maggio 2020 per gli enti e i loro organismi strumentali destinatari delle disposizioni del titolo 
primo del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Per le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano sono rinviati al 31 maggio 2020 e al 30 settembre 2020 i termini per l’approvazione del 
rendiconto 2019 rispettivamente da parte della Giunta e del Consiglio. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, per l’esercizio 2020 il termine per la deliberazione del bilancio di 
previsione di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è differito al 31 
maggio 2020. 
3. Per l’anno 2020, il termine di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 per 
l’adozione dei bilanci di esercizio dell’anno 2019 è differito al 31 maggio 2020. Di conseguenza i termini di 
cui al comma 7 dell’articolo 32 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 sono così modificati per 
l’anno 2020: 
- i bilanci d'esercizio dell’anno 2019 degli enti di cui alle lettere b), punto i), e c) del comma 2 
dell'articolo 19 del citato decreto legislativo n. 118/2011 sono approvati dalla giunta regionale entro il 30 
giugno 2020; 
- il bilancio consolidato dell’anno 2019 del Servizio sanitario regionale è approvato dalla giunta 
regionale entro il 31 luglio 2020. 
4. Il termine per la determinazione delle tariffe della Tari e della Tari corrispettivo, attualmente previsto 
dall’articolo 1, comma 683-bis, della legge 27 dicembre 2013, n.147, è differito al 30 giugno 2020. 
5. I comuni possono, in deroga all’articolo 1, commi 654 e 683, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
approvare le tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva adottate per l’anno 2019, anche per l’anno 2020, 
provvedendo entro il 31 dicembre 2020 alla determinazione ed approvazione del piano economico 
finanziario del servizio rifiuti (PEF) per il 2020. L’eventuale conguaglio tra i costi risultanti dal PEF per il 
2020 ed i costi determinati per l’anno 2019 può essere ripartito in tre anni, a decorrere dal 2021. 
6. Il termine per la deliberazione del Documento unico di programmazione, di cui all’articolo 170, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è differito al 30 settembre 2020 
7. I termini di cui agli articoli 246 comma 2, 251 comma 1, 259 comma 1, 261 comma 4, 264 comma 1, 243- 
bis comma 5, 243-quater comma 1, 243-quater comma 2, 243-quater comma 5 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 sono rinviati al 30 giugno 2020. 
8. Il termine di cui all'articolo 264 comma 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è fissato al 30 
settembre 2020. 
9. Il termine di cui all'articolo 243-quinquies comma 1 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è 
fissato al 31 dicembre 2020. 
10. In considerazione dello stato di emergenza nazionale connessa alla diffusione del virus COVID-19, dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 agosto 2020, è stabilito il differimento dei seguenti 
termini, stabiliti dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267: 
a) il termine di cui all’articolo 141, comma 7, è fissato in centottanta giorni; 
b) il termine di cui all’articolo 143, comma 3, è fissato in centotrentacinque giorni; 



c) il termine di cui all’articolo 143, comma 4, è fissato in centottanta giorni; 
d) il termine di cui all’articolo 143, comma 12, è fissato in centocinquanta giorni. 

*** 

Utilizzo avanzi per spese correnti di urgenza a fronte dell’emergenza COVID-19 (art. 109) 
 
L’articolo 109 dispone deroghe all’utilizzo degli avanzi di amministrazione degli enti territoriali.  
Il comma 1 si riferisce alle Regioni e alle Province autonome.  
Il comma 2 dispone, per il solo esercizio finanziario 2020:  
a) al primo periodo, che le spese correnti connesse all’emergenza epidemiologica in corso possono connotarsi di 
fatto quali interventi a carattere non permanente, quindi finanziabili anche mediante l’utilizzo della quota 
libera dell’avanzo di amministrazione, ferme restando le priorità da garantire sia alla copertura dei debiti fuori 
bilancio sia alla salvaguardia degli equilibri di bilancio. Con riferimento a quest’ultimo vincolo, si ritiene che le 
valutazioni del singolo ente possano ragionevolmente adottarsi ipotizzando una tendenziale invarianza delle 
risorse programmate in via ordinaria nel ciclo di bilancio.  
b) con il secondo periodo, che al finanziamento delle spese correnti in questione potranno concorrere anche i 
proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni in materia edilizia, escluse quelle destinate espressamente 
alla demolizione e rimessione in pristino delle opere abusive(art.31, c. 4-bis del DPR 380/2001). Non viene preso in 
considerazione l’utilizzo di avanzi destinati e – soprattutto – il caso degli enti in disavanzo tecnico, che sono 
soggetti a stringenti limiti nell’impiego degli avanzi. È auspicabile che su questi aspetti ci sia un intervento di 
ampliamento della portata di questa norma. 

Art. 109 
(Utilizzo avanzi per spese correnti di urgenza a fronte dell’emergenza COVID-19) 

 
1. In considerazione della situazione di emergenza epidemiologica da COVID-19, in deroga alle modalità 
di utilizzo della quota libera dell'avanzo di amministrazione di cui all’articolo 42, comma 6, del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, ferme restando le priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e 
alla salvaguardia degli equilibri di bilancio, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
limitatamente all’esercizio finanziario 2020, possono utilizzare la quota libera dell’avanzo di 
amministrazione per il finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza in corso. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle modalità di utilizzo della quota libera dell'avanzo di 
amministrazione di cui all’articolo 187, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ferme 
restando le priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e alla salvaguardia degli equilibri di 
bilancio, gli enti locali, limitatamente all’esercizio finanziario 2020, possono utilizzare la quota libera 
dell’avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza in corso. 
Agli stessi fini e fermo restando il rispetto del principio di equilibrio di bilancio, gli enti locali, limitatamente 
all’esercizio finanziario 2020, possono utilizzare, anche integralmente, per il finanziamento delle spese 
correnti connesse all’emergenza in corso, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal  
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, fatta eccezione per le sanzioni di cui all'articolo 31, comma 4-bis, 
del medesimo testo unico. 

*** 

Rinvio questionari Sose province e città metropolitane (art. 110)  
 

L’art. 110 fissa un termine di 180 giorni, in luogo dei 60 previsti dal decreto direttoriale MEF del 4 marzo 2020, per 
la compilazione del questionario FP20U per il calcolo dei fabbisogni standard di Province e Città metropolitane e dei 
Comuni denominato FC50U. Il termine di adempienza è dunque posticipato al 31 agosto 2020. 

Art. 110 
(Rinvio questionari Sose) 

 
1. Il termine di cui all’articolo 5, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, 
relativo alla scadenza per la restituzione da parte delle Province e delle Città Metropolitane del questionario 
SOSE denominato FP20U e dei Comuni denominato FC50U, è fissato in centottanta giorni. 



*** 

 
 
 

Sospensione quota capitale mutui enti locali (art. 112 ) 
 
L’articolo 112 reca una misura di alleggerimento degli oneri di restituzione del debito dei comuni, anch’essa 
limitata però ai soli mutui di proprietà del Ministero dell’economia e delle finanze gestiti da Cdp. I c.d. “Mutui 
Mef” rappresentano solo una piccola quota del debito comunale ed è pertanto prevedibile che l’impatto in termini di 
risorse liberate non sia sufficiente per assicurare un livello di risorse adeguato alle dimensioni dell’emergenza in 
atto. Su questo punto l’ANCI sta sollecitando misure, anche non legislative, per la riduzione degli oneri di 
rimborso dei mutui di diretta competenza della CDP, e – più in generale – del debito degli enti locali.  
Nello specifico, la norma consente di rinviare il pagamento della quota capitale delle rate dei mutui 2020 non 
ancora scadute alla data di entrata in vigore del decreto, all’anno immediatamente successivo alla fine del periodo 
di ammortamento previsto dalle condizioni contrattuali di ciascun mutuo, che rimangono pertanto invariate.  
Il comma 2 vincola l’utilizzo dei risparmi agli interventi per la gestione dell’emergenza epidemiologica da virus 
COVID-19. Per l’efficacia della norma deve essere ben chiara la possibilità di impiego delle economie anche per 
“interventi” di parte corrente.  
Il dispositivo non si applica (comma 3) alle anticipazioni di liquidità di cui al dl 35/2013, e successivi 
rifinanziamenti, nonché alle posizioni debitorie degli enti colpiti da eventi sismici già oggetto di differimento. 
 

Art. 112 
(Sospensione quota capitale mutui enti locali) 

 
1. Il pagamento delle quote capitale, in scadenza nell’anno 2020 successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. agli enti locali, trasferiti 
al Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione dell'articolo 5, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è differito 
all'anno immediatamente successivo alla data di scadenza del piano di ammortamento contrattuale, sulla base 
della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi. 
2. Il risparmio di spesa di cui al comma 1 è utilizzato per il finanziamento di interventi utili a far fronte 
all’emergenza COVID-19. 
3. La sospensione di cui al comma 1 non si applica alle anticipazioni di liquidità di cui all’art. 1, comma  
10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e 
successivi rifinanziamenti, nonché ai mutui che hanno beneficiato di differimenti di pagamento delle rate di 
ammortamento in scadenza nel 2020, autorizzati dalla normativa applicabile agli enti locali i cui territori 
sono stati colpiti da eventi sismici. 
4. Agli oneri derivanti dal comma 1 per l’anno 2020, pari a 276,5 milioni, si provvede ai sensi dell’articolo 
126. 

*** 

Rinvio di scadenze adempimenti relativi a comunicazioni sui rifiuti (art. 113) 
 
Il comma 1 prevede la proroga al 30 giugno delle seguenti scadenze connesse alla gestione dei rifiuti:  
a) presentazione del MUD (modello unico di dichiarazione ambientale);  
b) comunicazione da parte dei produttori alle camere di commercio dei dati relativi alle pile ed accumulatori 
immessi sul mercato nazionale nell’anno precedente; conseguentemente, viene prorogata al 30 giugno 2020 la 
trasmissione all’ISPRA da parte del Centro di coordinamento dei dati relativi alla raccolta e al riciclaggio dei rifiuti 
di pile ed accumulatori portatili, industriali e per veicoli;  
c) comunicazione da parte dei titolari degli impianti di trattamento dei RAEE in merito alle quantità di RAEE 
trattate, finora prevista al 30 aprile;  
d) versamento del diritto annuale di iscrizione da parte delle imprese e degli enti iscritti all’Albo nazionale dei 
gestori ambientali, previsto finora al 30 aprile. 
 

Art. 113 
(Rinvio di scadenze adempimenti relativi a comunicazioni sui rifiuti) 

 
1.Sono prorogati al 30 giugno 2020 i seguenti termini di: 



a) presentazione del modello unico di dichiarazione ambientale (MUD) di cui all’articolo 6, comma 2, della 
legge 25 gennaio 1994, n. 70; 
b) presentazione della comunicazione annuale dei dati relativi alle pile e accumulatori immessi sul mercato 
nazionale nell'anno precedente, di cui all’articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 
188, nonché trasmissione dei dati relativi alla raccolta ed al riciclaggio dei rifiuti di pile ed accumulatori 
portatili, industriali e per veicoli ai sensi dell’articolo 17, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 20 
novembre 2008, n. 188; 
c) presentazione al Centro di Coordinamento della comunicazione di cui all’articolo 33, comma 2, del 
decreto legislativo n. 14 marzo 2014, n. 49; 
d) versamento del diritto annuale di iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali di cui all’articolo 24, 
comma 4, del decreto 3 giugno 2014, n. 120. 

*** 

Fondo per la sanificazione degli ambienti di Province, Città metropolitane e Comuni (art. 114) 
 
L’articolo 114, considerando l’alto rischio di contagio da COVID-19, istituisce una dotazione di 80 milioni di euro 
presso il Ministero dell’Interno per l’anno 2020, al fine di concorrere al finanziamento delle spese di sanificazione 
degli uffici, degli ambienti e dei mezzi di Province, Città metropolitane e Comuni. 75 milioni sono destinati ai 
Comuni, i restanti 5 a Province e Città Metropolitane. 
 

Art. 114 
(Fondo per la sanificazione degli ambienti di Province, Città metropolitane e Comuni) 

 
1. In considerazione del livello di esposizione al rischio di contagio da COVID-19 connesso allo 
svolgimento dei compiti istituzionali, è istituito presso il Ministero dell’interno un fondo con una dotazione 
di 70 milioni di euro per l’anno 2020, finalizzato a concorrere al finanziamento delle spese di sanificazione e 
disinfezione degli uffici, degli ambienti e dei mezzi di Province, città metropolitane e comuni. Il fondo è 
destinato per 65 milioni ai comuni e per 5 milioni alle province e città metropolitane. 
2. Il fondo di cui al comma 1 è ripartito con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze e del Ministero della salute, da adottarsi, sentita la Conferenza Stato città 
ed autonomie locali, entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, tenendo conto 
della popolazione residente e del numero di casi di contagio da COVID-19 accertati. 
3. Agli oneri derivanti dal comma 1 per l’anno 2020, pari a 70 milioni di euro si provvede ai sensi 
dell’articolo 126. 
 

*** 
 

Straordinari della Polizia locale (art. 115) 
 
Il Decreto Cura Italia prevede che per l’anno 2020, il limite finanziario ai trattamenti economici accessori previsto 
dall’art. 23, comma 2, del D.Lgs. n. 75/2017 non opera con riferimento alle risorse destinate al finanziamento delle 
prestazioni di lavoro straordinario del personale della polizia locale di Comuni, Province e Città metropolitane 
direttamente impegnato per le esigenze conseguenti ai provvedimenti di contenimento del fenomeno 
epidemiologico da COVID-19, e limitatamente alla durata dell’efficacia delle disposizioni dei DPCM attuativi. 
È istituito un fondo presso il Ministero dell’Interno, con una dotazione pari a 10 milioni di euro, per contribuire 
all'erogazione dei compensi per le maggiori prestazioni di lavoro straordinario e per l'acquisto di dispositivi di 
protezione individuale del personale di Polizia locale. Al riparto delle risorse del fondo si provvede con decreto del 
Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato città ed 
autonomie locali, tenendo conto della popolazione residente e del numero di casi di contagio da COVID-19 accertati. 
 

Art. 115 
(Straordinario polizia locale) 

 
1. Per l’anno 2020, le risorse destinate al finanziamento delle prestazioni di lavoro straordinario del 
personale della polizia locale dei comuni, delle province e delle città metropolitane direttamente impegnato 
per le esigenze conseguenti ai provvedimenti di contenimento del fenomeno epidemiologico da COVID-19, 
e limitatamente alla durata dell’efficacia delle disposizioni attuative adottate ai sensi dall’articolo 3, comma 
1, del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, con DPCM 9 marzo 2020, non sono soggette ai limiti del 
trattamento accessorio previsti dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n.75, 



fermo restando il rispetto dell’equilibrio di bilancio. 
2. Presso il Ministero dell'interno è istituito per l'anno 2020 un fondo con dotazione pari a 10 milioni di 
euro al fine di contribuire all'erogazione dei compensi per le maggiori prestazioni di lavoro straordinario di 
cui al comma 1 e per l'acquisto di dispositivi di protezione individuale del medesimo personale. Al riparto 
delle risorse del fondo di cui al presente comma si provvede con decreto del Ministero dell'interno di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, 
adottato entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, tenendo conto della popolazione 
residente e del numero di casi di contagio da COVID-19 accertati. 
3. Agli oneri derivanti dal comma 2 per l’anno 2020, pari a 10 milioni di euro si provvede ai sensi 
dell’articolo 126. 

(fonte: Ifel) 

  


